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quanto abbiamo di roba, e la temporal vita ancora per gli nofìri Fra
telli : ma il foave reggimento di Dio non ci comanda tanto .. Sola
mente ci obbliga egli ad ufare in prò degli altri quella porzione di 
beni, com odi, e grazie a noi compartite da lui , che non è neccifa- 
ria al giufto bifogno noftro, e al moderato mantenimento dell’ effere 
e fìa to^ofìro . Ci obbliga a preferire nell’ efercizio della Carità i più 
Bifognofi, fe li conofciamo, a i men Bifognofi , e qualora il grado 
noftro non fa così fottilmente diftingnere il più e il meno delle altrui 
neceflità , allora lafcia in noftra mano il far del bene a chi noi più 
vogliamo: di modo però che non refti in arbitrio noftro 1’ efentarci affat
to dal farne , con quel fraudolento e puerile pretefto di non faper 
ravvifar fra ta n ti , qual fia il più degno, o di non trovare in alcu
no néceffità fora ma edeftrema.In una parola fa Iddio nafcere ogni uo
mo bifognofo li uno dell’ altro , a pofta per rendere fra noi neceffario 
l’ ufo della Carità ; e vuole che le divelle membra di quel gran 
Corpo , che è il Mondo , fi unifcano infietr.e col vincolo di quefto 
fanto amore cioè col renderfi vicendevolmente fervigio ne’bifogni,in guifa 
che buona parte della morale del Vangelo confitte in regole pey ecci
tare , mantenere, ed accrefcere fra gli nomini la concordia , la be
neficenza, e 1’ amorevolezza. La fua parte ognuno deve farla , e ognun 
può farla fecondo il fuo flato , perche innumerabili fono gli altrui bi- 
fogni, e a niuno manca via e forza di giovare in qualche parte alle 
altrui neceiiìtà .

Finalmente oltre al generale obbligo impofto agli nomini tu tti di 
efercitare la Carità a mifura delle forze proprie , e del lijbsno altrui, 
•«’ aggiugne un particolare obbligo di certe determinate perfone , le 
quali a cagione del loro ufizio , grado , ed impiego , fon tenute ad 
amare e beneficare in forma diftinta certe altre perfone , unite loro 
per alcune Angolari relazioni e riguardi . Tali fono i Principi ’cerio 
de’ lor Sudditi, i Genitori verfo de’Figliuoli, J  Figliuoli verfo de’ Ge
nitori , i Parenti fra loro ,* i Pallori ipirituali verfo le Pecorelle alla 
lor cura commette , i Padroni verfo de’ lor Servi, e vicendevolmente 
quefti verfo di quelli, e così altri fimib. Da che un’ uomo, per cagion di 
efempio, o per nafeita,o per elezione è fatto Principe, o Governatore d’ 
altri uom ini, viene a fìabihrfì un tacito , ma indifpenfabiit. e chia- 
nffimo patto e contratto fra etto lui , e il Popolo , obbligando fi 1’ 
uno di amare i fuoi Sudditi, e di proce u rare, per quanto può, il lo
ro bene , ficcome all’ incontro i Sudditi di rifpettarlo , ed ubbibirlo , 
e di pagargli i convenevoli tributi , Nella fletta forma è tenuto il 
Padie che ha dato 1 effere a’ Figliuoli, di continuare verfo di loro una 
catena d altri benefizi, e un amore diftinto e perenne; e da uria fo- 
migliante legge promulgata dalia Natura fono affretti i Figliuoli an
eti etti ad amare , onorare , e’beneficare i Genitori per gratitudine 
c ricompenia d’ un benefìzio , che non può max ricevere ricompenfo
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